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Area Mercato del Lavoro




Il collocamento mirato 

delle persone disabili
ESTRATTO DAL RAPPORTO ISFOL 2002 

(Cap.IV Politiche del lavoro ed inclusione sociale)

Il collocamento mirato delle persone disabili 

Il tentativo più ambizioso concepito negli ultimi anni di applicare un approccio di politica attiva del mercato del lavoro ad una categoria inclusa nell’area dello svantaggio sociale è probabilmente rappresentato dalla riforma del collocamento dei disabili introdotta dalla legge 68/99. Essa riguarda un gruppo-bersaglio che nel nostro paese ancora sconta differenziali negativi assai consistenti nell’accesso ad opportunità di impiego: sulla base delle ultime rilevazioni disponibili dell’Istat, il tasso di occupazione fra i disabili risulta del 20,8%, a fronte di un valore pari al 14,8% per il tasso di disoccupazione specifico
. 

Risultato di una opera di revisione del vecchio collocamento obbligatorio durata più di un decennio, la riforma in esame dal gennaio 2000 costituisce il riferimento normativo che disciplina i percorsi di accesso al lavoro ed indirizza i servizi pubblici competenti nell’amministrazione dei diversi strumenti innovativi. Secondo un recente studio finanziato dalla Commissione europea
 le misure di politica attiva del lavoro indirizzate ai disabili nell’Unione europea
 possono essere classificate nel seguente modo:

· orientamento intensivo e ricerca di lavoro;
· formazione professionale;

· incentivi alle imprese;

· sostegno all’inserimento lavorativo;

· lavoro protetto;

· incentivi allo start-up di impresa;

· varie combinazioni di alcune delle misure precedenti.

La legge 68/99 rispecchia un approccio che di fatto combina quasi tutte le tipologie di misure elencate, fatta eccezione per gli incentivi allo start-up di impresa
. In questa sede non verranno svolte considerazioni in merito alla complessità del processo di recepimento della nuova normativa da parte delle regioni e province autonome, per la cui analisi si rimanda alla pubblicazione Isfol che ne documenta tutti i principali risultati
. Si cercherà invece di fornire spunti utili a valutare lo stato di effettiva applicazione di alcuni degli elementi del policy mix prefigurato dalla 68/99, con particolare riferimento alle modalità di accesso degli utenti ai servizi offerti e all’attivazione dei principali istituti previsti dalla riforma. Essa si inserisce peraltro nel complessivo processo di decentramento che ha chiamato le amministrazioni pubbliche locali a consistenti sforzi anche nella riorganizzazione delle risorse e dei servizi all’utenza.

Cominciamo dalla verifica delle modalità di accesso degli utenti al servizio. Il set di misure attive prefigurato dalla riforma può essere attivato a beneficio dell’utente dopo il suo riconoscimento e la sua registrazione quale disabile. È a questo livello critico che vanno valutate le prime informazioni disponibili sull’accesso dei disabili alle nuove modalità di operare dei Servizi pubblici per l’impiego. Il monitoraggio Isfol ha individuato su tutto il territorio nazionale 347.425 iscritti all’elenco unico. Di questi il 17,2% risiedeva nelle regioni Nord occidentali, l’11,4% in quelle Nord orientali, il 25,3% al Centro e ben il 46% al Sud. 

Le procedure complesse collegate al ricono​scimento della percentuale di invalidità e all’analisi delle capacità del lavoratore disabile coinvolgono, com’è noto, una pluralità di attori istituzionali (Commissioni Asl, Comitati tecnici, Inail ecc.), chiamando in causa via via professionalità sofisticate in connessione con l’attivazione delle varie misure riconducibili ai percorsi individuali di avviamento al lavoro (diagnosi mediche, analisi delle competenze, programmazione di percorsi formativi, analisi dei posti di lavoro e delle mansioni, incontro domanda/offerta e così via)
. Per governare tali procedure i servizi provinciali competenti dichiaravano di avere a disposizione nel 2001, su tutto il territorio nazionale, 624 unità di personale con vario inquadramento. Il rapporto complessivo fra utenti iscritti e operatori “dedicati” era quindi calcolabile in circa 557 disabili per ogni funzionario pubblico. Nel Nord-Est il rapporto corrispondente era di 263 lavoratori; nel Nord-Ovest arrivava quasi a 421; nel Centro a 505, per salire al Sud fino a 1.019 unità, rispecchiando – pur tenendo presente la non completezza delle informazioni disponibili – un probabile stato di sovraccarico in una fase estremamente delicata di adeguamento dei servizi ai nuovi obiettivi. 

Ulteriori elementi valutativi in merito alle possibilità di accesso sono venute dalla verifica riguardante l’attivazione di servizi per il collocamento dei disabili presso i Centri per l’impiego. Sulla base delle informazioni disponibili, la percentuale di casi nei quali sono risultati attivati servizi per disabili presso i Cpi è risultata più elevata nella ripartizione territoriale del Centro (86% dei casi), seguita dal Nord-Ovest (63%) e dal Nord-Est (57%). L’attivazione di servizi per i disabili presso i Cpi meridionali è stata riscontrata solo nel 29% dei casi
. Per comprendere meglio la relazione esistente fra modalità di accesso e tipologie di servizi forniti all’utenza è utile prendere in esame la divisione dei compiti fra Cpi e amministrazione provinciale adottata all’interno degli specifici contesti territoriali, in relazione alle attività da svolgersi a più stretto contatto con l’utenza (tab.IV.16). 
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Tab. IV.16 - Ruoli e funzioni nelle procedure di attuazione della L. 68/99 a più stretto contatto con l’utenza, per area geografica (valori %)

Il primo dato evidente è rappresentato dalla scarsa o nulla attivazione dei Cpi nelle regioni del Mezzogiorno. Questo dato rappresenta quasi sempre una situazione in cui la scelta – operata da parte delle amministrazioni provinciali ovvero regionali – di presidiare direttamente i servizi offerti risponde all’esigenza di rafforzare, o più spesso creare ex-novo, procedure e competenze precedentemente poco o per nulla presenti all’interno degli uffici coinvolti nell’applicazione della riforma. Ci troviamo in altri termini di fronte ad un effetto controintuitivo dell’esigenza di dare un corpo organizzativo reale (fatalmente a livello centrale, prima che a quello più prossimo all’utenza) allo spostamento delle priorità d’azione sulle attività di promozione attiva dell’incontro fra domanda e offerta. 

Occorre peraltro notare come nella stessa ripartizione geografica due tipologie di attività certamente essenziali, quali la gestione delle schede individuali e lo sviluppo dei colloqui di orientamento e dei percorsi formativi, denuncino una scarsa attivazione degli stessi servizi di livello provinciale. Si tratta, com’è noto, di raggruppamenti di attività essenziali per la realiz​zazione del collocamento mirato, posto dal legislatore al cuore dell’impian​to disegnato dalla 68/99. La loro implementazione costituisce certamente la sfida più difficile nel processo di ampliamento dell’accesso dei lavoratori disabili al ventaglio di misure attive reso teoricamente disponi​bile dalla riforma.

La situazione appare ben diversa nel resto del paese. Le attività raggruppate nella tipologia “Colloquio di orientamento e sviluppo percorso formativo” sono quelle che vedono i Cpi massicciamente attivati in tutte le circoscrizioni territoriali. Anche le funzioni connesse all’incontro fra la domanda e l’offerta di lavoro rivestono un peso quasi uguale nelle tre aree (il Centro evidenzia una percentuale di risposte più contenuta). La gestione delle schede individuali vede la partecipazione di una buona percentuale di Cpi, meno ampia nel Nord-Ovest, dove però essa mantiene un discreto livello di attivazione.

La generale prevalenza dell’accentramento fisico dei servizi a livello provinciale è comunque apparsa evidente in tutte le aree geografiche. Essa è stata peraltro confermata dal confronto fra il numero di operatori appartenenti ai Cpi o, in alternativa, ai servizi provinciali, concretamente impegnati nella gestione di attività connesse al collocamento dei disabili. A livello nazionale l’indagine ha permesso di individuare 220 operatori dei Cpi coinvolti nell’ap​plicazione della 68/99, a fronte di 404 funzionari provinciali impegnati nello stesso ambito: un dato che però, ancora una volta, nasconde una elevata differenziazione territoriale. Infatti il rapporto numerico di 1,8 fra le risorse umane a disposizione degli uffici provinciali e quelle dei Cpi in campo nazionale rimane più o meno identico nel Nord-Ovest (2,0), scende all’1,1 nelle aree del Nord-Est e del Centro e si alza significativamente nel Mezzogiorno, dove per ogni operatore di Cpi coinvolto nei servizi ai disabili ne troviamo 6 appartenenti alle amministrazioni provinciali.

Il quadro delineato sinora lascia comunque intuire che le opportunità di accesso periferico ai nuovi servizi da parte degli utenti disabili sono, per così dire, passibili di ampi margini di miglioramento. Una conferma in tal senso è stata fornita dagli stessi dirigenti responsabili degli uffici provinciali competenti i quali, nell’86% dei casi, hanno qualificato l’assetto organizzativo attuale come transitorio e suscettibile di modifiche, in molti casi già delineate all’interno di proposte programmatiche in fase di avanzata definizione da parte delle amministrazioni di riferimento
. 

Pur in questo quadro relativamente incerto e bisognoso di assestamento, risulta dai dati resi disponibili dai servizi competenti, per il periodo considerato, un totale nazionale di 19.831 avviamenti al lavoro (tab. IV.17). La ripartizione di questo numero sulla base delle aree geografiche risultava abbastanza omogenea.

Prendendo in considerazione le modalità dell’avviamento emergono al contrario significative differenze. A livello nazionale è prevalsa largamente la modalità della chiamata nominativa, seguita a forte distanza da quella numerica e quindi dalla stipula della convenzione (che è da considerarsi a tutti gli effetti una forma di copertura graduale della quota obbligatoria, accompagnata da incentivi alle imprese). L’andamento nazionale è apparso confermato in tutte le aree geografiche, eccetto che nel Centro, dove il peso dell’avviamento numerico e della chiamata nominativa sono risultati equivalenti.
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Tab. IV.17 - Assunzioni di disabili in relazione alle tipologie di avviamento, per area geografica (valori assoluti e valori %)

Degni di nota per converso sono apparsi lo scarso ricorso alla convenzione nel Centro e più ancora al Sud, a fronte di un peso molto più significativo dell’istituto nel Nord-Ovest e nell’area Nord orientale.

La maggiore o minore propensione al ricorso alla convenzione è stata confermata, nelle aree geografiche interessate, dai dati riguardanti le richieste di stipula delle stesse. A tale proposito, a fronte di 5.134 richieste di convenzione pervenute agli uffici competenti nel periodo considerato, vediamo che nel 34% dei casi queste sono pervenute da imprese ubicate nel Nord-Ovest, e nel 31% nel Nord-Est. La corrispondente quota del Centro scendeva al 21% del totale, per arrivare al 14% nelle regioni meridionali.

La dimensione del ricorso all’istituto innovativo della convenzione prevista dall’art.11 della 68/99 rende interessante approfondire le modalità di utilizzo dello stesso da parte dei servizi competenti. Delle 102 province intervistate nel corso dell’indagine, 85 dichiaravano di utilizzare lo strumento delle convenzioni e di avere individuato ruoli e funzioni specifiche per la loro gestione. Il 28% circa delle province dichiarava di aver predisposto un solo modello di convenzione (e di queste la maggior parte era collocata nelle ripartizioni del Sud e del Centro). Circa il 57% del totale delle province dichiarava invece di disporre di più di un modello di convenzione. Il quadro che definisce questo ultimo sottoinsieme propone una molteplicità di tipologie, legate spesso alla contemporanea adozione di più criteri distintivi. A livello aggregato l’origine prevalente della differenziazione dei modelli di convenzione è da ricollegarsi al settore economico delle imprese
: questa motivazione è risultata prevalente nelle aree del Nord-Ovest e del Centro. Al secondo posto (sempre in riferimento al dato nazionale) troviamo la distinzione per classi dimensionali delle imprese, che quindi caratterizza i modelli di convenzione utilizzati in base al numero di disabili da inserire. Tale motivazione risulta abbastanza ben distribuita fra le quattro circoscrizioni, con una certa prevalenza del Sud e del Nord-Ovest. La durata delle convenzioni (spesso connessa al numero di posti da coprire in azienda) e la tipologia dei dispositivi di integrazione costituiscono due modalità di risposta con risultati quasi identici, che vedono il Sud prevalere in entrambe i casi, seguito nel primo caso dal Centro e nell’altro dal Nord-Est. La motivazione che infine ha ricevuto a livello nazionale la minor percentuale di risposte è stata, significativamente, quella connessa alle differenti tipologie di disabilità, assente al Centro ma prevalente al Sud
. 

Delle 5.161 convenzioni effettivamente stipulate nel periodo considerato, il 47,5% aveva coinvolto imprese del Nord-Ovest; il 22% imprese del Nord-Est; un altro 22% aziende del Centro e solamente l’8% datori di lavoro meridionali
. Dei 2.538 disabili avviati al lavoro tramite convenzione (fig. IV.2), il 44,3% circa risiedeva nelle regioni del Nord-Ovest; il 32,6% in quelle del Nord-Est; il 15,2 al Centro e il restante 7,7% nel Mezzogiorno. I disabili interessati mediamente a ciascuna convenzione risultavano (a fronte di una media nazionale di 1,6) 2,3 al Centro, 1,8 nel Nord-Ovest, 1,6 nel Nord-Est e 1 nel Mezzogiorno.

A livello nazionale sono prevalse le convenzioni con una durata collocabile fra i 12 e i 24 mesi (quasi il 39% del totale), seguite dalle convenzioni di durata inferiore all’anno (27,5%) e da quelle di durata compresa fra due e tre anni (20%). Largamente meno utilizzate sembrerebbero convenzioni di durata superiore (oltre 36 mesi). Nel Nord-Ovest l’andamento delle risposte risulta simile al totale nazionale, nel Nord-Est assistiamo ad una polarizzazione in corrispondenza dell’arco temporale 12-24 mesi, in relazione al quale sarebbe di sicuro interesse approfondire la relazione con la peculiare struttura del mercato del lavoro locale. Nel Centro e nel Sud sono prevalse invece le convenzioni più brevi (fino a 12 mesi), pur essendo risultate utilizzate anche le altre tipologie, esclusione fatta per la durata che superava i 48 mesi.

Per quanto invece riguarda specificamente lo strumento introdotto dall’art. 12 della legge 68/99, che prevede l’inserimento temporaneo del lavoratore disabile in cooperativa sociale, ovvero presso professionisti disabili in concomitanza con l’affida​mento di commesse da parte dell’impresa soggetta ad obbligo, esso risulta largamente disapplicato su tutto il territorio nazionale. Alla data della rilevazione, in sole 19 province su 103 risultava che fossero state attivate convenzioni di questo tipo, ovvero che fossero all’esame dei servizi competenti la predisposizione di idonei modelli di convenzione e/o forme di collaborazione con le strutture della cooperazione sociale
. 
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Fig. IV.2 - Ripartizione dei disabili avviati al lavoro tramite convenzione per area geografica (valori %)

Nella congerie di istituti innovativi previsti dalla 68/99 e verosimilmente non ancora pienamente valorizzati in questa prima fase di attuazione della riforma, uno spazio autonomo deve attribuirsi al delicato ruolo dei comitati tecnici, previsti nell’art. 6 della legge e qualificabili come essenziali punti di snodo fra le esigenze del lavoratore disabile, quelle dell’impresa e le linee programmatiche di livello locale delle politiche attive del lavoro. È infatti in questo ambito che devono essere governate le procedure di riconoscimento del livello di invalidità, fornite dalle Commissioni Asl, l’analisi delle competenze e l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, anche in funzione della verifica periodica della situazione del lavoratore disabile inserito.

Alla data di rilevazione, 54 delle 103 province italiane aveva istituito il Comitato tecnico. A fronte dell’alta percentuale di province che avevano istituito l’organismo nel Centro-Nord (circa il 72%), soltanto 3 province delle 32 meridionali risultavano essersi però dotate di questo importante strumento. Soltanto cinque tra le amministrazioni censite in tutto il paese hanno segnalato, fra le cause che hanno impedito la costituzione del comitato, difficoltà nell’individuazione delle competenze professionali richieste dalla 68/99
. La maggioranza delle altre (37 casi) ha imputato a problemi di natura amministrativa la mancanza di costituzione dell’organismo tecnico. 

Nei casi in cui il comitato tecnico è risultato operativo la sua attività si è esplicata, come prefigurato dalle linee guida della riforma, soprattutto in relazione alla predisposizione e gestione delle schede individuali, asse portante del sistema informativo che costituisce il presupposto per realizzare un approccio attivo di incontro domanda/offerta (tab. IV.18). 

Mentre per le tre province del Mezzogiorno questo rimane anche l’unico degli ambiti di attività presidiato dall’organo tecnico, negli altri contesti territoriali percentuali di risposta degne di nota sono state ottenute in relazione al colloquio di orientamento e sviluppo del percorso formativo (con particolare riferimento all’area del Nord-Ovest) e all’incontro doman​da/offerta in senso stretto. Allo stesso modo degna di nota, anche se mini​ma, è la presenza di un qualche ruolo nell’ambito della gestione delle con​venzioni, della gestione dei prospetti informativi aziendali e delle richieste di avviamento (dove viene esclusa l’area del Centro) e il coinvol​gimento nella disciplina degli esoneri, limitatamente alla ripartizione Nord orientale.
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Tab.  IV.18 - Ruoli e funzioni svolti dal comitato tecnico ex L. 68/99 per area geografica (valori  %)

Per quanto concerne l’integrazione fra le attività del comitato e quelle dei Cpi e degli uffici provinciali, occorre segnalare anzitutto che in 9 province la redazione e gestione delle schede individuali è una funzione assegnata – secondo le informazioni disponibili – in via esclusiva al comitato, mentre in 3 (appartenenti solo al Centro-Nord) questo avviene anche nel caso del gruppo di attività raggruppabili nell’ambito “Colloquio di orientamento e sviluppo percorso formativo”. In tutti gli altri casi il coinvolgimento del comitato in una determinata tipologia di attività è venuta a collocarsi all’in​terno di procedure che coinvolgono i Cpi e/o gli uffici di livello provinciale
. 

Accanto all’efficienza degli organismi di profilo tecnico, un modello promozionale di collocamento al lavoro dei disabili richiede il coinvolgimento attivo di una serie di attori del territorio. Oltre ai rappresentanti delle parti sociali, le stesse associazioni dei disabili sono chiamate a svolgere un ruolo essenziale nell’ambito di approcci flessibili all’implementazione delle misure attive per il mercato del lavoro in ambito locale. Stando alle informazioni rese disponibili dal monitoraggio Isfol, nelle ripartizioni settentrionali è stato attuato quasi ovunque il coinvolgimento dei rappresentati delle associazioni all’interno delle Commissioni tripartite e a volte degli stessi comitati tecnici. Le dichiarazioni dei responsabili dei servizi competenti hanno descritto un quadro che vede le associazioni interpretare il duplice ruolo di ascolto e messa a fuoco delle problematiche del target da un lato, e di contributo tecnico alla implementazione di parti qualificanti della normativa, con particolare riguardo all’uso delle convenzioni, dall’altro. In alcuni casi viene comunque segnalata una certa difficoltà nel misurarsi con le nuove opportunità e con l’approccio promozionale rappresentato dalla 68/99. Uno degli esempi più preoccupanti a riguardo è probabilmente rappresentato dal permanere – sia pure in un numero limitato di province – di una certa rivalità fra associazioni in relazione alla capacità di rappresentare i bisogni di particolari categorie di beneficiari all’interno delle sedi di concertazione.

Nelle regioni centrali la situazione si è presentata sostanzialmente analoga. Permangono anche qui le difficoltà ad adattarsi al nuovo approccio, già segnalate nelle province settentrionali. Le realtà nelle quali era già presente una consuetudine di scambio informativo e di collaborazione fra associazioni e servizi sono risultate certamente più avanti delle altre nella costruzione delle nuove modalità di interazione
. 

Al Sud l’esercizio di un ruolo di rilievo da parte delle associazioni si è trovato ad essere condizionato dalla effettiva costituzione delle Commissioni e dalle modalità con le quali al loro interno è stata articolata la struttura di rappresentanza. Sulla base di questi due fattori la situazione meridionale si è configurata, per così dire, a macchia di leopardo, dando luogo alla convivenza – all’interno delle medesime regioni – di un ristretto numero di casi di eccellenza da un lato, con realtà caratterizzate dal reciproco ignorarsi, dall’altro. Alle cause di ritardo di natura politico-amministrativa
 si sono aggiunte, più consistenti che nel resto del paese, quelle connesse alla fatica che la cultura associativa prevalente nel mondo della disabilità ha compiuto nell’adeguarsi al nuovo contesto normativo, poco facilitata in questo dalle caratteristiche dei mercati del lavoro meridionali.

Veniamo alle considerazioni conclusive. Già nella precedente edizione del Rapporto Isfol veniva a profilarsi una accentuata eterogeneità nell’attua​zione della riforma del collocamento obbligatorio a livello locale. Allo stato dei fatti, nella valutazione dei primi elementi attuativi delle politiche attive a favore dei disabili, è plausibile ritenere che un processo di adattamento è ancora in corso, in uno scenario che mostra appena meno confusione: ai servizi pervengono tuttora forti sollecitazioni sul versante strategico e gestionale, e si registrano marcate connessioni del profilo di implementazione della riforma con il tessuto istituzionale ed economico a livello locale. La definizione di policy mix, strettamente legata alla fisionomia del territorio conseguente al processo di decentramento oramai in marcia, unitamente all’ampia differenziazione delle realtà economiche del paese, richiama la necessità di assicurare un’attività conoscitiva costante, in merito ad aspetti quali: il livello di organizzazione raggiunto dai servizi competenti, i dati di flusso e di stock sui lavoratori disabili, l’atteggiamento dei datori di lavoro, il ruolo delle associazioni di rappresentanza e di tutela, il mondo della cooperazione sociale, le società di mediazione. 

Sollecitazioni in tal senso sono tutte riconducibili all’esigenza conoscitiva essenziale nei processi di manutenzione istituzionale del diritto al lavoro dei disabili, e sono peraltro del tutto coerenti con la rilevanza attribuita al tema in ambito comunitario. In tutti i paesi membri dell’Unione europea la disabilità continua a rappresentare una questione politica di massimo rilievo, cui la stessa Strategia europea per l’Occupazione chiede di rispondere con modalità di intervento più incisive
. Inoltre, è opportuno ricordare che la Commissione europea ha proclamato il 2003 “Anno europeo delle persone con disabilità”, con l’obiettivo di finanziare azioni atte a sensibilizzare il pubblico ed i decisori, promuovere lo scambio di esperienze e la conoscenza del fenomeno, potenziando la cooperazione tra tutte le istanze interessate, ai diversi livelli.
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�. In attesa che dal 2003 le fonti statistiche nazionali dell’Unione europea includano una sezione specifica dedicata alle persone disabili nelle rilevazioni sulla forza lavoro, i dati europei scontano una forte diversità sia nelle modalità, sia nella classificazione di questo particolare target. La difformità nelle fonti e nelle definizioni ha condotto a svariate stime sulla percentuale di cittadini europei disabili, che varia dai 17 ai 24 milioni di persone in Europa, nella categoria d’età 16-64 anni (cfr. European Commission, The employment situation of people with disabilities in the European Union, European Commission-DG Employment and Social Affairs, 2001).


�. È altresì vero che nella stessa Unione europea questi stessi sostegni alla creazione d’impresa annoverano pochissimi casi, con un numero di beneficiari poco rilevante.


�. Alla data di redazione di questo testo un rapporto di monitoraggio sul collocamento mirato dei disabili è in fase di completamento presso l’Area Mercato del lavoro dell’Isfol. Per quanto riguarda gli aspetti metodologici dell’indagine, è qui sufficiente fornire brevi cenni utili alla lettura dei dati presentati. La rilevazione si è rivolta all’intero universo dei servizi provinciali competenti attraverso strumenti di indagine elaborati secondo criteri tesi ad ottenere informazioni sia di carattere quantitativo, sia pertinenti alle modalità di gestione dei servizi (con riferimento temporale per quanto riguarda i dati statistici all’anno 2000). In aggiunta a ciò ulteriori informazioni sono state acquisite nel corso del monitoraggio dei Servizi pubblici per l’Impiego e dall’analisi in profondità di un campione di circa 100 Centri per l’impiego svoltisi nel 2001. In tal senso i dati qui illustrati (eminentemente centrati sui riflessi operativi a livello provinciale del nuovo assetto del collocamento dei disabili) possono ritenersi complementari rispetto alle informazioni di fonte regionale contenute nella “Prima relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della legge 12 marzo 1999 n. 68” predisposta nel giugno 2002 dal Ministero del lavoro in ottemperanza di un obbligo esplicitamente previsto dall’art.21 della norma.


�. Sns Occupazione, Mirare alle competenze. Analisi delle competenze e collocamento mirato al lavoro dei portatori di handicap, Isfol, 2000 (cfr. soprattutto pp. 43-82).


�. Nella media del Mezzogiorno (e quindi nella distanza che lo separa dalle altre circoscrizioni) sembra giocare “in negativo” un ruolo determinante la situazione di due regioni di particolare rilievo quali Campania e Sicilia.


�. Questa percentuale subiva variazioni poco significative all’interno delle quattro ripartizioni territoriali considerate.


�. La differenziazione relativa al settore economico in realtà è categoria che è stata sovente utilizzata quale sinonimo della distinzione fra datore di lavoro pubblico e privato.


�. Non è facile, attualmente, interpretare questa scelta come un retaggio del precedente approccio che differenziava le graduatorie per tipologia di handicap, oppure considerarla frutto di assetti originali.


�. La prevalenza nel ricorso alla convenzione spetta alle imprese della classe intermedia 36-50 dipendenti (oltre il 51%), mentre alle altre due classi (15-35 dipendenti; oltre 50 dipendenti) viene ad essere assegnato complessivamente un peso quasi equivalente. Esaminando i dati in relazione alle quattro aree geografiche vediamo che la prevalenza della classe centrale viene confermata nel Nord-Ovest (57% circa), nel Centro e nel Sud (rispettivamente 55 e 61,5%), mentre nel Nord-Est le modalità di risposta hanno privilegiato le imprese di più piccola dimensione (50%) seguite dalla classe centrale (31%), sicura conseguenza questa della struttura produttiva particolarmente polverizzata, caratteristica della ripartizione. In maniera altrettanto peculiare, nel Centro e nel Sud vediamo collocarsi al secondo posto le imprese più piccole, mentre nel Nord-Ovest industrializzato ha assunto la stessa posizione l’impresa di maggiori dimensioni, con un numero di dipendenti superiore ai 50 (28,5%).


�. La lettura delle stesse informazioni sulla base delle aree geografiche risulta ancor più significativa, se pensiamo che 10 delle 19 province erano situate nella ripartizione Nord occidentale (8 di esse collocate nella sola Lombardia). Delle restanti, 4 risultavano collocate nel Nord-Est e 5 nel Centro, mentre al Sud non risultava che alcun passo fosse stato fatto in questa direzione. Pur non essendo disponibili dati precisi, tutto lascia presumere che il numero di disabili avviati con questo istituto fosse, alla data dell’indagine, ancora piuttosto modesto. Desta peraltro una certa sorpresa l’aver rilevato – a detta della maggior parte dei responsabili dei servizi competenti – un diffuso disinteresse da parte delle strutture direttive della cooperazione sociale nei confronti dell’applicazione dell’art. 12 della legge, reso manifesto dalla scarsa pressione esercitata sulle amministrazioni affinché queste ultime si attivassero in tal senso. 


�. Le province che hanno risposto in questo senso sono Avellino, Firenze, Milano, Ragusa e Salerno. Nei contesti in cui l’organo è attivato, invece, risulta -senza apprezzabili differenze tra i diversi territori- che molti ambiti di expertises professionali che vengono in causa per le competenze del comitato (e che comunque sono prefigurati sia pur genericamente dalla stessa L. 68/99) vengono presidiati. Questo risulta particolarmente vero per gli aspetti medico legali e di medicina del lavoro (le cui competenze sono state reperite in prevalenza all’esterno dell’amministrazione provinciale di riferimento), e per quelli relativi alle politiche sociali e per quelli connessi alla dimensione psicologica (anche qui in entrambe i casi individuati in prevalenza fuori dall’amministra�zione). Grande rilevanza hanno assunto anche i profili e le competenze di carattere giuridico e amministrativo che, dall’andamento delle risposte in quasi tutte le circoscrizioni geografiche, hanno fatto capo a funzioni in prevalenza incardinate nell’ambito dei servizi di livello provinciale, comprendendo spesso gli stessi responsabili degli uffici preposti. Risulta viceversa poco rappresentata negli organismi costituiti tutta una serie di profili e competenze comunque prefigurate dal dettato normativo e il cui ruolo risalta ampiamente nella letteratura sulle buone prassi di inserimento lavorativo dei disabili. Si sta parlando di quegli esperti chiamati ad operare su tre aspetti di grande rilevanza per l’efficacia dei percorsi di inserimento: la formazione e riqualificazione del lavoratore; l’analisi delle caratteristiche del posto di lavoro e delle capacità del lavoratore; la mediazione fra esigenze del datore di lavoro e disabile, nell’ambito delle procedure di incontro domanda/offerta. Funzioni queste individuate nel loro profilo specialistico in pochissimi dei casi esaminati.


�. L’adempimento da parte del Comitato di funzioni che nelle indicazioni del legislatore sembravano dover essere svolte ordinariamente dai servizi competenti sembra potersi assimilare alla stregua di un adattamento temporaneo, come se la necessità di garantire il regolare esercizio di un mandato fosse più urgente della strutturazione di organismi istituzionalmente incaricati.


�. Anche in quest’area la presenza delle associazioni nell’ambito delle Commissioni è un dato di fatto costante, che permette di dare per acquisita la loro partecipazione alla formulazione di una serie di indirizzi di politica del lavoro a livello locale. La presenza si accompagna in molte province all’esercizio di un ruolo tecnico-consultivo fondamentale, sia in materia di gestione delle convenzioni che degli stessi avviamenti. Degno di nota è il confronto attuato in qualche caso con i rappresentanti di parte datoriale.


�. Ricordiamo a titolo di esempio che alla data dell’indagine la Sardegna non aveva attuato il decentramento e che la Sicilia non aveva istituito le sedi di concertazione.


�. Si vedano in particolare G. Vanderseypen, Active Labour Market Policies for People with Disabilities. Introductory remarks to the seminar on Active Labour Market Programmes for People with Disabilities, Brussels, 9 July 2002, e European Commission, Raising employment levels of people with disabilities; the common challenge, Commission Staff Working Paper, “Employment and Social Affairs” series, 1999. Vale naturalmente anche il riferimento alla Direttiva del Consiglio 2000/78/EC del 27 novembre 2000 che stabilisce un quadro di riferimento generale per l’uguale trattamento sul lavoro e nell’occupazione.
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